
 

Scienza, ragione e fede: cos’ha detto veramente Benedetto XVI 

A dieci anni di distanza, uno sguardo attento all’Enciclica Fides et ratio permette di coglierne con 
ammirazione la perdurante attualità: si rivela in essa la lungimirante profondità dell’indimenticabile mio 
Predecessore. L’Enciclica, in effetti, si caratterizza per la sua grande apertura nei confronti della ragione, 
soprattutto in un periodo in cui ne viene teorizzata la debolezza. Giovanni Paolo II sottolinea invece 
l’importanza di coniugare fede e ragione nella loro reciproca relazione, pur nel rispetto della sfera di autonomia 
propria di ciascuna. Con questo magistero, la Chiesa si è fatta interprete di un'esigenza emergente nell'attuale 
contesto culturale. Ha voluto difendere la forza della ragione e la sua capacità di raggiungere la verità, 
presentando ancora una volta la fede come una peculiare forma di conoscenza, grazie alla quale ci si apre alla 
verità della Rivelazione. 

Non possiamo nasconderci che si è verificato uno slittamento da un pensiero prevalentemente speculativo a 
uno maggiormente sperimentale. La ricerca si è volta soprattutto all’osservazione della natura nel tentativo di 
scoprirne i segreti. Il desiderio di conoscere la natura si è poi trasformato nella volontà di riprodurla. Questo 
cambiamento non è stato indolore: l'evolversi dei concetti ha intaccato il rapporto tra la fides e la ratio con la 
conseguenza di portare l'una e l'altra a seguire strade diverse. La conquista scientifica e tecnologica, con cui la 
fides è sempre più provocata a confrontarsi, ha modificato l'antico concetto di ratio; in qualche modo, ha 
emarginato la ragione che ricercava la verità ultima delle cose per fare spazio a una ragione paga di scoprire la 
verità contingente delle leggi della natura.  

La ricerca scientifica ha certamente il suo valore positivo. La scoperta e l'incremento delle scienze 
matematiche, fisiche, chimiche e di quelle applicate sono frutto della ragione ed esprimono l'intelligenza con la 
quale l'uomo riesce a penetrare nelle profondità del creato. La fede, da parte sua, non teme il progresso della 
scienza e gli sviluppi a cui conducono le sue conquiste quando queste sono finalizzate all'uomo, al suo 
benessere e al progresso di tutta l'umanità. 

Avviene, tuttavia, che non sempre gli scienziati indirizzino le loro ricerche verso questi scopi. Il facile 
guadagno o, peggio ancora, l'arroganza di sostituirsi al Creatore svolgono, a volte, un ruolo determinante. E’ 
questa una forma di hybris della ragione, che può assumere caratteristiche pericolose per la stessa umanità. La 
scienza, d'altronde, non è in grado di elaborare principi etici; essa può solo accoglierli in sé e riconoscerli come 
necessari per debellare le sue eventuali patologie. La filosofia e la teologia diventano, in questo contesto, degli 
aiuti indispensabili con cui occorre confrontarsi per evitare che la scienza proceda da sola in un sentiero 
tortuoso, colmo di imprevisti e non privo di rischi. Ciò non significa affatto limitare la ricerca scientifica o 
impedire alla tecnica di produrre strumenti di sviluppo; consiste, piuttosto, nel mantenere vigile il senso di 
responsabilità che la ragione e la fede possiedono nei confronti della scienza, perché permanga nel solco del suo 
servizio all'uomo. 

La ragione, peraltro, sente e scopre che, oltre a ciò che ha già raggiunto e conquistato, esiste una verità che 
non potrà mai scoprire partendo da se stessa, ma solo ricevere come dono gratuito. La verità della Rivelazione 
non si sovrappone a quella raggiunta dalla ragione; purifica piuttosto la ragione e la innalza, permettendole così 
di dilatare i propri spazi per inserirsi in un campo di ricerca insondabile come il mistero stesso.  

Benedetto XVI, dal discorso nel decennale dell’enciclica “Fides et ratio” di Giovanni Paolo II, 16 ottobre 


